
POLITICA INTERNA 

Incontro a Parigi tra Pei e Ps II colloquio col premier Rocard 
Impegno comune nella costruzione Dopo le elezioni saranno definiti 
di «qualcosa di nuovo» i rapporti con l'Unione socialista 
rispettando ogni tradizione al Parlamento di Strasburgo 

per l'eurosinistra 
* «Ciascuno deve andare oltre la propria storia. Non 
*, possiamo restare inerti davanti a tanti cambiamenti. 
/ Abbiamo una grande battaglia da condurre assieme, 
•nnoi -dell'eurosinistra». Pierre Mauroy, seduto accanto 
"ad Achille Occhetto, rilancia una scommessa politi
ca cpmune dopo una giornata di colloqui intensi. 

',Molte convergenze fra Pei e Ps, ma soprattutto un 
nuovo, forte sentimento unitario. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• PARIGI «Comunisti, socia-
'Hstl. ciascuno di noi deve an
dare olire la propria storia. Le 

[ coptrapposlzioni che ci han-
! nò diviso sono caduche. Tutto 

àanìbla,' tutto evolve, guardia
mo ad esempio all'Urss e alla 

" pefetroik?. Davanti a tanti 
'^mutamenti dovremmo rorse ri-
lijrjanerè immobili? L'évoluzio-
' JiÀdove, appartenere a tutti, e 

, jarUo peggio per chi non vuo-
" tlè evolvere. Tanta volontà di 
.cambiamento per fare cosa? 
* iqn ho definizioni da offrire. 
p,;perq che.c'è gna grande , 

, {attaglia comune da condurre 
sul piano europeo. Euroco
munismo9 Eurosocialismo? 
Parliamo piuttòsto di eurosini
stra* Pierre Mauroy toglie i ve
li nazionali al dibattito sulla si
nistra europea, 'gli da dimen
sione continentale, più libera 
e costrittiva, la pone come 
esigenza e prospettiva al con-
leni pò Slede accanto ad 
Achille Occhetto per la confe
renza stampa che chiude 
un'Intensa giornata di collo
qui. Da una parte, con Oc
chetto, Giorgio Napolitano, 
Gianni Cervelli, Sergio Segre, 
Claudio Lfgas; dall'altra parte 
Mauroy, Il segretario alle rela

zioni intemazionali Pierre Gui
doni, il segretario alle questio
ni europee e della sicurezza 
Gerard Fuchs, Nei lavon c'è 
stata soltanto una pausa, alle 
12,45, quando Occhetto è sta
to ricevuto dal primo ministro 
Michel Rocard- «È stato un in
contro molto caloroso - ha 
detto poi Occhetto - nel corso 
del quale il primo ministro ha 
dimostrato grande interesse 
per la situazione politica ita
liana e per l'atteggiamento dei 
comunisti italiani verso la sini
stra europea, cosi come si è 
definito al nostro ultimo con
gresso* 

Comunisti italiani e sociali
sti francesi hanno dunque mi
surato l'ampiezza delie loro 
convergenze Pierre Mauroy io 
ripeterà più volte, con insi
stenza- è compito di ambedue 
•andare oltre la propria sto
ria», avviare un rinnovamento 
che possa essere la base del-
IVurogauche*' «cosi come 
avete fatto voi nel vostro con
gresso - dice Mauroy - fare
mo noi nella nostra prossima 
assise. Sentiamo la necessità 
di ridefinire la nostra conce
zione dell'economia, del ruo
lo dello Stato, e su questo ab

biamo potuto venficare una 
convergenza parlando di eco
nomia mista. Abbiamo anche 
la stessa concezione della de
mocrazia un fine, non un 
mezzo, di valore universale, 
Sono due ottimi punti di par
tenza per partecipare alla 
slessa battaglia È per questo 
che abbiamo stabilito di ve
derci più spesso. Direi che tra 
comunisti italiani e socialisti 
francesi c'è un movimento di 
interazione Certo, qualche di
vergenza c'è e ci sarà, come 
dev'essere tra forze diverse e 
democratiche. Ma ciò che ci 
unisce è molto più forte: la 
grande prospettiva della batta
glia europea» 

Prima di Mauroy, Achille 
Occhetto aveva illustrato gli 
elementi fondamentali del rin
novamento politico e ideolo
gico del Pei dopo il congresso, 
dall'esigenza «di un nuovo 
pensiero politico necessano a 
governare i processi mondia
li», di una «politica (ondata 
sull'interdipendenza», al raf
forzamento del ruolo dell'O-
nu, a quella nuova realtà geo
politica che si chiama Europa 
e quindi alla «nuova stona del
la sinistra». Per il Pei ne deriva 
«la necessità di ricomposizio
ne su basi programmatiche di 
tutte le forze di progresso e n-
formatrici, nel momento in cui 
le ragioni delle antiche divi
sioni tendono a sparire in mo
do definitivo», «Ciò comporta 
- ha detto Occhetto - un con
fronto seno fondato sulla 
chiarezza: su valori, idealità, 
programmi nel quadro di uan 
democrazia che sia metodo e 
valore universale». Che signifi

ca -riformismo forte»? «Lavora
re nella e per la nostra socie
tà,, non per imporre modelli 
esterni ma per trasformarla». 
Certo, anche a sinistra la stra
da non è in discesa: «Il proble
ma però - ha detto Occhetto 
- non è di lottare per l'egemo
nia nella sinistra, ma della si
nistra, e malgrado le difficoltà 
riteniamo di dover lavorare su 
questa linea, con grande pa
zienza». 

Comunisti italiani, socialisti 
francesi, l'incontro «trasversa
le» non crea forse qualche im
barazzo? Non c'è in Francia -
chirce malizioso un giornali
sta francese - un altro partito 
al quale il Pei si senta più vici
no7 «Noi affrontiamo i proble
mi - risponde Occhetto - a 
partire dall'elaborazione pro
grammatica Su questa base 
non tracciamo nessun confine 
al confronto. E in seguito alla 
discussione definiamo il gra
do di vicinanza. Con i comu
nisti francesi abbiamo conve
nuto da tempo l'indipendenza 
dei singoli incontri con i diver
si partiti. Avremo con il Pcf 
una discussione altrettanto 
approfondita In Italia, prima 
delle elezioni europee». E per 
quanto.riguarda I socialisti ita
liani, non c'è contraddizione 
tra l'iniziativa intemazionale e 
la precanetà dei rapporti sul 
piano nazionale? «No, non 
c'è: le divisioni nazionali non 
devono essere di ostacolo da
vanti a un obiettivo stonco, 
epocale, come la costruzione 
dell'Europa». E a proposito 
della collocazione del Pei nel 
Parlamento europeo, Occhet
to precisa che i rapporti col 
gruppo socialista saranno de-

AchUIe Occhetto accolto cordialmente nella sede del Ps dal segretario Pierre Mauroy 

finiti dopo le elezioni di giu
gno 

Nel corso della giornata tra
scorsa a me Solferino, sede 
della direzione dei Ps, i capi
toli esplorati dalle due delme-
gazioni sono stati' l'Europa 
del mercato unico (con t suoi 
problemi di armonizzazione 
fiscale e di comune politica 
monetana), il governo del
l'Europa e lo spazio sociale, il 
ruolo dell'Europa nel mondo, 
la concertazione della sua po
litica estera, il suo carattere di 
Indipendenza dai due bloc

chi Alla conferenza stampa 
Napolitano spiegherà poi la 
posizione el Pei in tema di di
fesa europea: «Fin dall'ottobre 
'86 abbiamo precisato la no
stra posizione Siamo convinti 
cioè che è necessario arrivare 
ad un pilastro europeo di dife
sa autonoma, nell'ambito del
l'Alleanza atlantica. Certo, si
gnifica anche maggiore auto
nomia rispetto agli Stati Uniti» 
Occhetto può confermare che 
sì recherà negli Usa? «No - ri
sponde il segretario del Pei -
non posso confermare. Se ci 

sarà la possibilità lo farò, ma 
non so se sarà prima o dopo 
le elezioni europee». 

La visita parigina è slata 
dunque un netto successo po
litico La parola attorno alla 
quale ruota la prospettiva stra
tegica dei due partiti è la stes
sa: cumgauche. come l'ha de
finita Mauroy nel suo articolo 
su Le Monde qualche g*omo 
fa. Ed è una scommessa poli
tica - è la convergenza di fon
do dell'incontro - di dimen
sione continentale, ben oltre 
le baruffe di casa 

Congresso Pr a Budapest 
; tó pensino bene all'Est, 
'Invece della proporzionale 
^scelgano la via inglese» 

-,. M ROMA «Budapest 1989 
una primavera di libertà e di 

. democrazia per l'Europa e per 
, iTmondQ». E il tema del XXXV 
' Congresso che il Partito radi

cale si appresta a celebrare, 
' dal'?2 al 26 aprile, nella capi-

"tale ungherese Gli obiettivi 
che il Pr si prefigge - ha detto 
il segreI ano Sergio Stanzanl in 
una conferenza stampa - so
no quelli di «manifestare con
cretamente il problema del-
l'indllferenza dei paesi del
l'Europa occidentale per 
quanto sta avvenendo nei 

, paesi dell'Est e la preoccupa
zione per il rallentamento del 
processo di unificazione. La 
scadenza del 1992, senza un 

''• Parlamento europeo dotato di 
poteri effettivi, potrebbe avere 

i conseguenze disastrose», Alla 
Cee dei Dodici devono essere 
associati anche i paesi del 

i Mediterraneo e del centro Eu-
> ropa. Ma «altro obiettivo - se
condo il segretario - è quello 
di avvertire i paesi dell'Est ver* 
sa certe ipotest che prospetid-

, no un ntamo al pluripartiu-
,'STfto. Se non vi fosse stato ti si* 
'stema uninominale a Mosca 
'non si sarebbe potuto avverti

re il risultato ottenuto da EU-
zin». E il presidente Bruno Ze-
vi ha aggiunto: «Ci pensino 
bene i paesi dell'Est Europa a 
passare dal sistema monopar-
titico a quello plunpartluco di 
tipo proporzionalistico che 
provoca quei guai che tutti noi 
conosciamo, o se preferisco
no passare a un sistema di 
marca anglosassone, criticabi
lissimo ma passibile di ulteno-
n sviluppi». 

Quanto al Pr, da Budapest 
lancerà un manifesto-appello 
«Se la scintilla che accendere
mo non troverà il combustibi
le adatto - ha detto il tesoriere 
Paolo Vigevano - i nschi per 
la chiusura del partito e della 
radio sono estremamente rav
vicinali» Nel Palazzo dei sin
dacati della capitale unghere
se, saranno presenti circa mil
le congressisti tra questi 80 iu
goslavi, 40 polacchi, 30 spa
gnoli, 15 portoghesi e IO fran
cesi, tutti i congressisti 
dovranno sostenere personal
mente te spese di partecipa
zione (mediamente di 400mi* 
la lire). Il congresso costerà al 
Pr circa 700 milioni 

• Dopo 32 anni s'incontrano i presidenti delle Province 

Trento fe pace con Bolzano 
e rende il «bottino di guerra» del '18 
«Piacere, Malossini». «Lieto di conoscerla, Dum
walder». Per la prima volta dopo più di trent'anni i 
presidenti delle Province autonome di .Bolzano e 
di Trento si sono incontrati ufficialmente. Un altro 
segno del disgelo etnico, dopo il «Los von Trient» 
con il quale l'Alto Adige aveva guadagnato l'auto
nomia Seguiranno incontri periodici. E Trento 
renderà a Bolzano il «bottino di guerra» del 1918. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

M TRENTO «Una cassapanca 
tirolese Un calice col piattino 
d'argento dorato. Un albero 
genealogico» E cosi via, per 
un totale di 143 oggetti, alcuni 
artistici, altri semplici cianfru
saglie, comprese «quattro se
die di cui una mancante di 
una gamba». Del •bottino di 
guerra» italiano dopo la con
quista del Sudtirolo nel 1918, 
nessuno ricordava più l'esi
stenza. Restava custodito a 
Trento net castello del Buon-
consiglio, adesso sarà restitui
to all'Alto Adige È uno degli 
accordi raggiunti len mattina 
nel pnmo incontro ufficiale 

dopo più di trent'anni fra i 
presidenti delle Province auto
nome confinanti, Trentino ed 
Aldo Adige (che, assieme, 
formano anche una Regione 
dallo scarsissimo pesn politi
co e finanziario), Luis Dum* 
walder, successore di Magna-
go alla guida della giunta prò* 
vinciate altoatesina, è sceso a 
Trento ed ha parlato per più 
di un'ora col collega Mario 
Malossini, de Quest'ultimo lo 
ha accolto con un regalo uno 
•statuto desiano» del 1707 e 
tre monete dell'imperatrice 
Mana Teresa 

Un disgelo in piena regola 

Non che i due non si cono
scessero, ma è la pnma riu
nione nella veste di presidenti 
provinciali a partire da quel 
17 novembre 1957 quando 
35mila altoatesini, inviperiti 
per la decisione del governo 
italiano di costruire a Bolzano 
un nuovo rione di 5mila vani 
per favorire la «italianizzazio
ne» della città, si radunarono 
a Castel Firmiano per ascolta
re Silvius Magnago che lancia
va lo slogan. «Los von Tnent», 
via da Trento Allora c'era so
lo la regione a statuto specia
le. Poi, l'Alto Adige conquistò 
l'autonomia Ma i due capo
luoghi, distanti pochi chilome
tri, non si parlarono più, le 
due Province si dedicarono a 
spendere allegramente 13mila 
miliardi di budget annuale 
ignorandosi reciprocamente. 
Si capirà, dunque, perché l'in
contro di ìen si stia mentando 
l'appellaUvo di «stonco*. An
che perché Dumwalder e Ma
lossini hanno deciso ultenon 
collaborazioni periodiche su 
una sene di argomenti tra-

Ma l'ecologia è una scelta neutrale? 
• 1 ROMA Quando si parla di 
ecologia, dice Pietro Ingrao 
seguendo il filo di una rifles
sione che non nasce oggi, 
non possiamo fingere che la 
questione sia cosi ovvia, che 
tutti ci si trovi d'accordo. «Se 
prendiamo sul seno il rappor
to del Worldwatch Institut -
prosegue - vediamo che si ri
chiede uno spostamento in
gente di risorse e di poten E 
non è uno spostamento indo
lore» E poi, aggiunge, é ben 
vero che l'ambientalismo e un 
classico tema «trasversale», 
che attraversa cioè schiera
menti, Classi, partiti, Stali e 
che riguarda tutti (-Se la Terra 
muore, muore per tutti») Ma 
è altrettanto vero che. almeno 
nell'immediato, c'è una gran
de differenza fra il Terzo mon
do e i paesi sviluppati, e nei 
paesi sviluppati c'è una gran
de differenza «fra chi vive in 
una borgaia abbandonala al 
degrado e chi invece ha la vil
la con parco». Insomma, av
verte Ingrao, attenti a scam
biare l'ambientalismo per una 
vernice che ricopre indistinta
mente ogni cosa e che da tutti 
è accolta pacificamente. 

Per questo c'è bisogno della 

«Dal governo mondiale alle polìtiche 
nazionali per l'ambiente»: su invito del
la Lega per l'ambiente (che ha pubbli
cato un rapporto sull'emergenza ecolo
gica in Italia) hanno discusso ieri a Ro
ma Pietro Ingrao, Claudio Martelli, il mi
nistro per l'Ambiente, Giorgio Ruffolo, il 
vicepresidente del Worldwatch lnstitut, 

Christopher Flavin, Ermete Realacci e 
Giovanna Melandri, della Lega ambien
te, il deputato verde Massimo Scalia, 
Chicco Testa é.Riccardo Galli, del Poli
clinico di Milano. Al centro del dibatti
to, la «non neutralità» dell'ecologia, il 
nesso tra ambiente e sviluppo, la ne
cessità di un «coordinamento globale». 

politica sbaglia chi nducc il 
problema alla scelta di una 
tecnica piuttosto che un altra 
Si tratta piuttosto di spostare 
l'asse dei poten, di interagire 
nelle grandi scelte che si com
piono sullo scacchiere mon
diale (dal processo di disar
mo, che può spostare ingenti 
risorse materiali e scientifiche, 
ai debito èstero), di aggredire 
i nodi dello sviluppo e della 
sua qualità. «Prevedere il futu
ro - dice ancora Ingrao - si
gnifica immaginarlo, e dun
que approntare un progetto 
che, necessariamente, richie
de scélte nètte e anche aspre». 
Se dunque la politica può tor
nare ad assumere un peso de-

FABRIZIO DONDOLINO 

terminante, è necessario che 
movimenti e associazioni sap
piano osare di più, sappiano 
cioè farsi riconoscere come 
•soggetti polìtici» a pieno tito
lo, accanto ai partiti e ai sin
dacati Ed è altrettanto neces
sario capire che non è «neu
tro» il problema dello schiera
mento polìtico: «Anche per
ché in Parlamento - osserva 
Ingrao - i Verdi stanno facen
do un'esperienza dolorosa dei 
caratteri e dei limiti delle no
stre istituzioni». 

Prima di ingrao, Giorgio 
Ruffolo aveva riflettuto sui li
miti e. sulle ambizioni del mi
nistero che dirige; «Siamo'di-
ventati il "parafulmine" di tut

te le emergenze, e tuttavia il 
nostro sforzo è stato proprio 
quello di sottrarre all'emer-
gehza la politica ambientale». 
Che significa? In questi due 
anni, ricorda Ruffolo, ci si è 
trovati a dover colmare un ri
tardo di decenni, e di conse
guenza ci si è dedicati ad una 
politica «terminate», che cer
cava cioè di trovare rimedio ai 
guasti più gravi senza incidere 
sulle cause: 1 depuratori, lo 
smaltimento dei rifiuti... Ora 
invece ci vogliono «progetti 
più ambiziosi», e cioè una po
litica economica «trasversale* 
che affronti i nodi dell'ener
gia, dell'agricoltura, della chi
mica, del trasporto privato. 

«Credo - dice Ruffolo - che 
cosi si spezzerebbe ruriani-
mismo verde"». Ma davvero è 
possibile, con questo governo, 
una politica ambientale seria? 
Ruffolo, che pure, ha avuto 
modo in passato di rilevare 
quanto pericolosamente vici
no allo zero sia i| «tasso di ri
formismo» del gabinetto De 
Mita, non azzarda giudizi. È 
Ingrao a sottolineare che, al di 
là della formula politica, è la 
struttura stéssa del governo a 
relegare in secondo piano un 
ministero dell'Ambiente ab
bandonato a se stesso. , ., 

Soddisfatto invece Claudio 
Martelli. In una fugace appari
zione, il vicesegretario del Psi 
ha salutato I «primi positivi ri-. 
sultati» raggiunti dal governò 
dopo l'«accelerazlone nella 
presa di coscienza ambientali
sta» seguita al referendum sul 
nucleare. «È la cultura riformi
sta - aggiunge Martelli senza 
ulteriori precisazioni - ad es
sere particolarmente adatta a 
cogliere le compatibilità fra 
sviluppo e ambiente». Purché, 
concede, l'ambientalismo non 
diventi un alibi «magari alla vi
gilia delle elezioni». 

sporti, ambiente, risanamento 
dell'Adige, discarica «regiona
le» dei rifiuti, cultura, gestione 
del Parco dello Stelvio, coordi
namento delle specializzazio
ni ospedaliere... 

E pnma7 Ognuno per la sua 
strada, con esiti spesso para
dossali. Un esempio per tutti. 
Dumwalder ha ricambiato il 
regalo di Malossini con la de
cisione altoatesina di collega
re la Val d'Ultimo (sudtirole
se) con due comuni tedeschi 
della Val di Non (trentina) at
traverso una gallena 1 due 
paesi sono nmasti semi-isolati 
per decenni perchè il Trentino 
non concedeva il permesso di 
costruire una strada in superfi
cie, che avrebbe dovuto attra
versare parzialmente il suo 
temtono «Dal 1957 sono cam
biate molte cose, oggi abbia
mo una autonomia quasi per
fetta», ha detto ìen Dumwal
der Adesso, ha fatto eco Ma
lossini, «è il tempo delle aper
ture e del dialogo». Assieme 
hanno concordato «il rilancio 
definitivo di due autonomie 

Dacia Valent 
«Non sono 
candidata 
con i Verdi» 
MB ROMA. «Non ho mai avu
to contatti con gli organizzato
ri delle liste verdi*. Dacia Va
lent, la poliziotta nera vittima 
di episodi di razzismo, non 
sarà candidata del «sole che 
rìde* alle elezioni europee co
me ieri hanno scritto alcuni 
quotidiani. «Non ho apprezza
to - dice la Valent - il metodo 
col quale il movimento verde 
mi ha candidato dato che sa
rebbe stato molto più corretto 
che si fossero consultati con 
me in merito alla mia disponi
bilità ad essere In lista. Una si
mile ipotesi - conclude la Va
lent - in ogni caso a questo 
punto è improponibile». Altri 
problemi per il «sóle che ride» 
arrivano dal verde alternativo 
Alexander Langer il quale an
nuncia di essersi «riservato 
una decisione definitiva sulla 
proposta» di fare il capolista 
nella circoscrizione nord-est. I 
motivi? Devono ancora verifi
carsi «passi in avanti verso una 
lista verde europea rappresen
tativa». 

parallele», una «iniziativa con
giunta contro il centralismo 
dello Stato», una «più incisiva 
collaborazione con il Land Ti
ralo». Già, perché Trentino e 
Alto Adige, assieme ac Inn-
sbruck, rischiano di diventare 
nient'altro che una stazione di 
servizio lungo l'asse di com
mento fra Monaco e Verona. 
ed invece vogliono farla da 
protagonisti «del nuovo scena
no europeo». 

Ed il vecchio leader della 
Svp, Sifvius Magnago7 (en a 
Trento c'era anche lui, ma so
lo per firmare l'accordo appe
na trovato per la giunta regio
nale Dc-Svp-Psi con l'appog
gio estemo degli auton smisti 
del Patt (a cinque mesi dalle 
elezioni..). La collaboratone 
Trento-Bolzano rilancerà an
che l'esangue istituto regiona
le? Propno no, ha assicurato 
Dumwalder «La Regione ha 
scarsissime competenze, fac
cia bene quel poco che deve 
fare» Altrimenti, fra Ir- due 
Province, che «autonomie pa
rallele» (e finanziamenti pa
ralleli) rimarrebbero7 

Avellino, crisi al Comune 
Si dimette il sindaco de 
Il Pei: in ballo 
gli appalti del terremoto 

••AVELLINO. -La seduta « 
•dalia, il Consiglio comunale 
saia convocato a domicilio.. 
Con queste parale, un vera e 
propno colpo di team, lunedi 
a tarda sera, il sindaco di 
Avellino, Lorenzo Venezia, ha 
rassegnato le dimissioni, 
aprendo di fatto la crisi nel ca
poluogo irpino. La convoca
zione del Consiglio, riunito su 
questioni di normale ammini
strazione, non lasciava presa
gire la crisi che di II a poco si 
sarebbe aperta. A dare inizio 
alle ostilità, sono stati gli inter
venti dei due rappresentanti di 
Psdl e P1Ì, che hanno sottoli
neato lo stato di sfascio della 
giunta di pentapartito, 34 con
siglieri su 40 e con il partito di 
Ciriaco De Mita che detiene la 
maggioranza assoluta (22 
seggi).-Questacrisi si trascina 
ormai dal mese di agosto - ha 
detto il sindaco - non posso 
pia essere il sindaco di questa 
citta.. Già nello scono mese 
di agosto, infatti, con una po
lemica lettera indirizzata al 
capogruppo del suo parlilo al 
Senato Nicola Mancino, il sin
daco di Avellino si era dimes
so evidenziando ai problemi 
etico-politici che caratterizza
vano la fase amministrativa 
della citta.. E qualche giorno 
dopo la dose di accuse venne 
rincarata in una intervista ad 
una tv locale: .Non voglio fini
re nell'ignominia generale». 
Le polemiche, però, durarono 
poco. Processato dal suo par
tito per le pesanti dichiarazio
ni, Venezia è stato costretto a 
fare marcia indietro e a guida
re una ricostituita giunta di 
pentapartito. 

•Sono stati otto mesi di in
ferno., dichiara oggi. Non so
no mancate infatti le polemi
che e ì colpi bassi, in una citta 
che ha ancora tutte aperte le 

ferite del terremoto di otto an
ni fa e che « Interessata da 
grossi flussi finanziari. Sono 
proprio gli appalti -del dopo 
terremoto, scrivono I comuni
sti in un loro documénto.dlrfu-
so subito dopo la dtnjiuionl 
del sindaco, ad . aver fatto 
esplodere la crai. Il Pel paria 
di una serie di «interessi som
mersi e grandi appalti per la 
viabilità, costruitone della 
nuova citta ospedaliera (un 
maxi appalto di oltre 100 mi
liardi),che hanno fatto da de
tonatore alla rottura tra i pani
ti della maggioranza». Ad 
Avellino, per la ricostruzione 
dei danni provocali dal taire-
moto dell'80, sono arrivati pia 
di 400 miliardi, una cifra enor
me che ha fatto saltare gli 

. equilibri nelle grossa tobbyes 
legate all'edilizia. Intanto I 
problemi della citta, nimo-
stante la crisi, non accennano 
a diminuire: proprio lunedi se
ra, infatti, mentre II sindaco 
annunciava le oroprie dimis
sioni, una folta delegazione di 
lavoratori delllsochlrmca 
(una delle Industrie di'-Rio 
Graziano, l'Imprédltore cera-
volto nello scandalo delle len
zuola d'ora) alfol'ava il Consi
glio comunale per chiederei 
solidarietà: da olire un anno 
non percepiscono nessun sa
lario. Ci sono poi i problemi 
dei ritardi enormi nella rico
struzione, primi fra lutti quelli 
legati alla Interminabile vicen
da dei mille alloggi in prefab
bricazione industrializzata 
(nell'84 ci fu anche uno scan
dalo per tangenti legate al
l'appalto). dovevano servire a' 
dare la casa al senzatetto in 
pochi mesi e dopo otto anni il 
programma non e stato anco
ra completato, centinaia di fa
miglie vivono ancora nei con
tainer» e nelle baracche di le
gno dell'emergenza. 

Giunta divisa a Rimini 
I socialisti chiedono 
una verifica ai comunisti 
Si rompe l'alleanza? 
•"• RIMIN1. Spirano venti di 
crisi sulla coalizione di sini
stra che governa il Comune 
di Rimini La tensione fra il 
Pei ed il Psi si è improvvisa
mente accentuata in seguito 
all'esito del consiglio comu
nale di lunedi scorso che era 
chiamato a pronunciarsi su 
alcuni progetti di carattere ur
banistico e di nqualificazione 
turistica da inoltrare ai finan
ziamenti della legge Carrara 
I due partner di giunta si so
no separati al momento del 
voto. Il gruppo socialista ave
va premuto perché il «pac
chetto» fosse votato in bloc
co. Mentre i comunisti erano 
per valutare ogni singoio pro
getto Il Psi ha dunque an
nunciato (a sua astensione. 

A poche ore dalla «marato
na» notturna in consiglio co* 
mun.ìle l'intero gruppo socia
lista, in testa 11 sindaco Massi
mo Conti, dichiara di aver ri
messo il propno mandato al 
partito perché valuti la situa
zione. Chiede, in sostanza, 

che si apra un «chiarimento 
politico» perché, a suo giudi
zio, quanto è avvenuto in 
consiglio mette In discussio
ne le ragioni dell'alleanza. 

La risposta del Pel non si è 
fatta attendere 

«Abbiamo esaminato la si
tuazione - dice .'Sergio Cam
bini segretario della federa
zione Pei riminese - e credia
mo vi sia una sproporzione 
tra l'oggetto del contendere e 
la reazione del Psi. Comun
que non intendiamo sottrarci 
ai chiarimento di metodo ri
chiesto». 1 due aiutiti s'incon
treranno oggi pomeriggio e 
nessuno pare disposto a uffi
cializzare la crisi. Che cosa 
ha indotto i socialisti a mi
nacciare una rottura degli 
equilibri politici al Comune di 
Rimìni? A porsi la domanda 
sono i comunisti. «Evidente* 
mente - prosegue Gamblni -
l'atteggiamento del Ps) porta 
alla luce qualcos'altro che 
per ora ignonamo. Vedremo 
di cosa si tratta». 

Da tutta Italia appuntamento a Roma 
sabato 15 aprile alle ore 15 in Piazza Esedra 

perché noi donne 

Attuare la legge 194. 
Prevenire l'aborto. 

Decidere la maternità. 
Essere responsabili della nostra vita. 

Promuovono la manifestazione le donne di 
Pei, Psi, Pri, Pr, Plì, Dp, Psdi, Uds, Sinistra indipendente 

e i coordinamenti femminili di Cgil e Uil. 

l'Unità 
Mercoledì 

12 aprile 1989 5 i l i 


